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I due statisti, storici nemici, si incontrano , 
al Cairo in un clima di grande cordialità 
II primo ministro di Tel Aviv ha promesso 
il rispetto delle risoluzioni dell'Onu 

Il rais: «Auguro al mio ospite pieno successo 
perché sta facendo il massimo per la pace» 
Durante la breve visita anche una sosta 
alla tomba dell'ex presidente Anwar Sadat 

Mubarak: «Andrò presto in Israele» 
Un successo lo storico viaggio di Rabin nella capitale egiziana 
Hosni Mubarak presto in Israele e impegno di Rabin 
a discutere concretamente del ritiro dai territori oc­
cupati. Grandi complimenti tra i due: è stato un suc­
cesso politico questa visita. Il presidente egiziano: il 
premier israeliano sta facendo il massimo per la pa­
ce, io gli auguro un grande successo. Oggi arriverà 
al Cairo James Baker: un altro giorno utile per il ne­
goziato? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• i IL CAIRO. Cos'ha strappa­
to Rabin dal suo viaggio al Cai­
ro? Un impegno concreto del 
presidente egiziano Hosni Mu­
barak ad accettare l'invito ri­
voltogli dal premier israeliano 
per una visita ufficiale in Israe­
le. "Non c'era neppure biso­
gno di quest'offerta - ha detto 
il rais - nel senso che era ma­
tura, la davo per scontata. Co­
munque io andrò in Israele, 
quando lo riterrò opportuno, 
quando le circostanze me lo 
permetteranno». E luì, l'erede 
di Sadat, in cambio cos'ha 
avuto? La promessa solenne, 
sia pure formulata in modo 
ambiguo, che Israele, il nuovo 
governo, il suo premier metter-
ranno le risoluzioni dell'Onu, 
la 242 e la 338 (quelle che inti­
mavano la restituzione dei ter­

ritori occupati, e questa è la 
prima volta che viene detto in 
modo ufficiale, e guarda caso 
in terra araba) nel merito del 
negoziato di pace. -La posizio­
ne del mio paese - ha dichia­
rato Yilzhak Rabin - circa il 
processo di pace sta nella let­
tera d'invito alla conferenza di 
Madrid, dove le due risoluzioni 
delle Nazioni Unite erano 
esplicitamente citate. Poi le in­
terpretazioni potranno anche 
essere diverse ma le due mo­
zioni, nello spirito degli accor­
di di Camp David, sono alla 
base della trattativa». Tutto 
qui? Lo storico viaggio del lea­
der laburista e capo del gover­
no nella capitale egiziana ha 
prodotto cosi poco? Niente di 
più falso. È stato un incontro 
altamente produttivo dal pun­

to di vista politico. 
Avreste dovuto vederli. Ra­

bin e Mubarak. nel salone del 
palazzo presidenziale di Al Ku-
ba, ad Heliopolis, mentre si 
congratulavano a vicenda. 
Vecchi amici, persone che si 
stimano e che pensano che 
l'assetto luturo del Medio 
Oriente grava, in gran parte, 
sulle loro spalle. Eppure una 
volta sono stati nemici per la 
pelle. Nella guerra del 19C7 
quando l'israeliano era capo 
di stato maggiore dell'esercito, 
l'altro, l'egiziano, era un alto 
ufficiale dell'aviazione milita­
re. Si son combattuti aspra­
mente ma oggi, i due grandi 
avversari hanno fatto un patto: 
portare la pace, qui e subito. 
Le cose, in questo senso, paio­
no davvero procedere. Per la 
prima volta si discute di cose 
concrete, si fanno riunioni di 
lavoro, la missione di Baker, fi­
nalmente, è operativa e, dav­
vero, pare che un'alba diversa 
stia per spuntare su questa 
parte del mondo. 

Il Cairo, nel suo enorme re­
spiro, ha accolto il primo mini­
stro israeliano - che ha lascia­
to a casa Shimon Pcres, che 
venne qui nell'86, quand'era 
premier ma la sua missione 

falli miseramente, delegando­
gli, anzi, per otto ore gli affari 
del governo - con tutti gli ono­
ri. Marcia trionfale dell'Aida al­
l'aeroporto, dove ad accoglier­
lo c'era il ministro degli Esteri 
egiziano Ataf Sidki, servizi di si­
curezza imponenti, articoli sui 
maggiori giornali egiziani per 
incensarlo. A mezzogiorno e 
trentacinque, con appena cin­
que minuti di ritardo sul proto­
collo, la calorosa stretta di ma­
no, al termine della scalinata 
del palazzo di Al Kuba, con 
Mubarak. Poi le porte si chiu­
devano e cominciava un'atte­
sa snervante. Rabin portava in 
dote al presidente egiziano 
l'accordo sostanziale fatto con 
Baker nella notte precedente a 
Gerusalemme: fine di tutti gli 
insediamenti, pare anche di 
quelli cosidetti «strategici», ad 
accezione di Gerusalemme 
Est, in cambio, naturalmente, 
delle «loan guarantees» per 
dicci miliardi di dollari. Non 
era la cosa che richiedevano 
palestinesi e governi arabi? 

Il colloquio è andato avanti 
per oltre due ore. Poi una cola­
zione di lavoro a base di pesce 
e, infine, la conferenza stam­
pa, «Consideriamo molto im­
portanti - ha esordito il rais -

gli sviluppi che ci sono stati. . 
Ma con il premier Rabin non 
siamo entrati nei dettagli. Del 
resto, lui è al potere solo da 
una settimana, lo, comunque, 
gli auguro tutto il successo 
possibile perche è un uomo 
che vuole davvero la pace. Sta 
facendo il massimo». «Grazie, 
presidente Mubarak, per aver­
mi invitato cosi presto in Egitto 
che ha davvero un cosi grande 
ruolo storico nella regione. 
Non dubito che il peace-ma-
king process vedrà il Cairo in 
prima fila». Una piccola novità 
linguistica: finora Rabin aveva 
sempre parlato di «peace pro­
cess». ora, e la prima volta che 
ci aggiunge quel «making», os­
sia, facendo la pace, siamo en­
trati nella fase delle concretez­
ze. 

Moltissime le domande, co­
m'era ovvio. L'Egitto, e stato 

chiesto a Rahin, avrà un ruolo 
di mediatore rispetto alla Siria? 
«Io rispetto tutto quel che potrà 
fare il Cairo, ma credo che in 
questa vicenda il ruolo fonda­
mentale sia da vedere nel tavo­
lo delle trattative bilaterali». 
Come a dire, fateci parlare li­
beramente con i palestinesi. 
La soluzione è 1), con loro, sen­
za bisogno di interventi estemi. 
Ma non solo: i problemi che 
abbiamo con Siria, Libano e 
Giordania devono essere por­
tati sul tavolo separatamente, 
non vogliamo isolare nessuno. 
«È il tempo della pace» ha con­
cluso Rabin. E sugli insedia­
menti, cosa ne pensa Muba­
rak? «Credo che siano stati fatti 
passi nella giusta direzione, 
anche se ci aspettavamo di più 
e mollo c'è da fare». 

Soddisfatti, i due statisti si 

sono salutati altrettanto calo­
rosamente. Sanno che il loro 
incontro, se tutto andrà per il 
verso giusto, è destinato ad es­
sere una delle pietre miliari 
della storia moderna del Me­
dio Oriente. E se sarà storico o 
no, lo vedremo poi. Prima di ri­
prendere la strada dell'aero­
porto, Rabin, dapprima, si e 
fermato sulla tomba del milite 
ignoto e poi su quella di Sadat 
e ha marcato il libro dei visita­
tori con questa frase: «Con ri­
spetto per un uomo di pace». 
Infine una visita alla piccola 
comunità ebraica del Cairo e 
alla sinagoga «Sha'arei Sha-
mayim» in Adali Street. 

Oggi arriverà al Cairo il se­
gretario di Stato americano, 
James Baker. Sarà un altro 
giorno utile alla causa della 
pace? 

Breve sosta ad Amman, salta l'incontro con il siriano Assad 

Baker: «Gli insediamenti 
sono un ostacolo alla pace» 
Breve tappa ad Amman del segretario di Stato ame­
ricano. Baker, dopo un colloquio con re Hussein, è 
sembrato ottimista sugli sviluppi dei rapporti tra i 
due paesi. Di recente gli Usa avevano criticato Am­
man per l'atteggiamento ambiguo nei confronti del-
l'Irak. Baker: «Gli insediamenti sono un ostacolo alla 
pace». Salta il colloquio con il siriano Assad che ieri 
si è recato ai funerali della madre. 

I H AMMAN. Il segretario di 
Stato Usa James Baker è ripar­
tito ieri sera da Amman diretto 
a Damasco dopo aver dichia­
rato di essere contrario agli in­
sediamenti israeliani nei terri­
tori arabi occupati e lasciando 
aperto uno spiraglio di speran­
za a re Hussein di Giordania 
per un prossimo ristabilimento 
della piena normalità nei rap­
porti tra i due paesi. Nel corso 
di una conferenza stampa 
congiunta con il sovrano ha-
shemita prima delia sua par­
tenza per Damasco, Baker ha 
tagliato corto affermando che 
gli insediamenti israeliani, di 
qualsiasi genere essi siano, co­
stituiscono «un ostacolo alla 
pace» ed ha elogiato il governo 
del premier Rabin per aver of­
ferto nuove opportunità ai pro­
seguimento del processo di 

pace. Le relazioni tra Amman 
e Washington hanno attraver­
sato un periodo di relativa 
freddezza dopo le recenti ac­
cuse americane secondo le 
quali attraverso la Giordania 
sarebbero passati rifornimenti 
di ogni genere diretti a Bagh­
dad, in aperta violazione delle 
sanzioni imposte dall'Onu. 
Partito da Israele dopo una se­
rie di colloqui con esponenti 
dello stato ebraico e palestine­
si, Baker era arrivato in matti­
nata all'aeroporto militare di 
Marka, nei pressi di Amman. 
Dopo una veloce corsa in auto 
l'inviato americano ha fatto il 
suo ingresso nel palazzo reale 
di Basman dove era ad atten­
derlo re Hussein con il quale 
ha avuto subito un colloquio di 
mezz'ora a quattr'occhi. Cosa 
si siano detti in privato non e 
dato sapere, ma funzionari go­

vernativi hanno avanzato l'ipo­
tesi che il sovrano hashemita, 
alla ricerca di un riawicina-
mento agli Stati Uniti, stia ten­
tando di prendere le distanze 
da Saddam Hussein pur sa­
pendo che cosi facendo ri­
schia di irritare il suo principa­
le fornitore di petrolio. Di que­
ste sue preoccupazioni re Hus­
sein ha già reso partecipe Wa­
shington, ventilando la possi­
bilità che l'Irak, che tuttora 
rifornisce la Giordania di greg­
gio a prezzi sottocosto per ri­
pagare i debiti accumulati du­
rante la guerra con l'Iran, po­
trebbe bloccare le forniture se 
Amman adottasse misure con­
tro Baghdad. 

Baker ha detto che gli Usa 
hanno notato che la Giordania 
ha adottato misure efficaci per 
far rispettare le sanzioni del­
l'Onu contro l'Irak. «In passato 
vi è stata qualche crepa - ha 

detto l'inviato americano - ma 
adesso la situazione e miglio­
rata». 

La stampa di Amman, ad 
ogni modo, ha dato ieri il ben­
venuto a Baker con toni fidu­
ciosi ma fermi, affermando so­
stanzialmente che la Giorda­
nia, dopo aver ascoltato le pro­
poste di Baker, dovrà rivendi­
care la propria politica basata 
sulla legittimità intemazionale 
e sulle risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
sul ritiro israeliano dai territori 
arabi occupati. Al suo arrivo a 
Damasco Baker non ha avuto 
subito, come era previsto, un 
colloquio con il presidente si­
riano Assad che era impegna­
to a presenziare ai funerali di 
sua madre morta ieri. Il pro­
gramma del segretario di stato 
slitta cosi di un giorno. Oggi 
Baker farà una breve visita al 
Cairo. 

Mai più fiorì 
di Mitterrand 
sulla tomba 
di Petain 

Gli ebrei francesi hanno vinto una battaglia: il governo non 
si prenderà più cura della tomba del maresciallo Philippe 
Petain, il responsabile del regime collaborazionista di Vicliy 
sotto il quale migliaia di ebrei furono deportati nei campi di 
sterminio nazisti. Lo ha annunciato il presidente dell'Asso­
ciazione dei figli dei deportati ebrei di Francia. Serge Klar-
sfeld. Finora - era stato il generale De Gaulle a iniziare - il 
governo provvedeva regolarmente a che sulla tomba del 
maresciallo venissero regolarmente deposti fiori freschi. Ma 
il presidente Francois Mitterrand ha fatto sapere ieri all'Asso-
ciazione di avere dato disposizioni affinchè questa prassi 
venga a cessare con effetto immediato. 

Usa, Dottor morte 
assolto 
dall'accusa 
di pluriomicidio 

Jack Kevorkian, conosciuto 
come «Dottor morte» per 
aver inventato la •macchina 
del suicidio», un consegno 
che consente ai malati ter 
minali di togliersi la vita sen-
za dolore iniettando una so-

^ " ™ " ™ " " ^ — stanza letale nelle vene, 0 
stato scagionato da un giudice del Michigan che ha dichia­
rato nulla l'accusa di pluriomicidio contro di lui in quanto la 
legge di quello stato non proibisce esplicitamente ai medici 
di assistere ai suicidi. 

Processo Pcus 
Ivashko: 
«Non distrussi io 
i documenti» 

L'ex vice segretario generale 
del disciolto Pc sovietico 
Vladimir Ivashko, ha respir­
to ieri l'accusa secondo cui 
25 milioni di documenti de­
gli archivi del partito sareb-
boro stati distrutti in esecu-

""^^^™~™""""'" zione di una sua direttiva del 
29 marzo del '91. La smentita del «vice» di Gorbaciov, ha 
aperto l'udienza di ieri del processo al Pcus. «L'avvocato 
presidenziale Makharov - ha dichiarato Ivashko - ha delibc 
ratamente cercato di trarre la corte in errore affermando che 
i documenti erano stati distrutti nel '91. La loro distruzione 
risale agli anni '60 e 70: si trattava di documenti relativi al 
periodo pre-bellico». Ivashko ha chiesto che Makharov ritrat­
ti formalmente le sue accuse. 

Eltsin 
e Snegur firmano 
un accordo 
per il Dniestr 

Il presidente russo Boris Eli 
sin e quello moldavo Mircea 
Snegur hanno firmato oggi 
un accordo per accelerare il 
processo di pacificazione 
del Dniestr. la regione russo-
fona sulla riva sinistra dell'o-

™ ^ ^ ~ ' " ' " " ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ — monimo fiume, da tempo 
teatro di scontri interetnici. La cerimonia, secondo quanto 
ha reso noto l'agenzia interra*, è avvenuta al Cremlino alla 
presenza di Igor Smimoff, il presidente della «Repubblica» 
che nel settembre 1990 e stata proclamata unilateralmente 
nel territorio secessionista. Una bozza dell'accordo, che pre­
vede tra l'altro, la creazione di una fascia smilitarizzata di si­
curezza, era stata messa a punto lo scordo fine settimana da 
rappresentanti di Russia, Moldavia e del Dniestr. 

Cina, consigliere 
diZhaoZyiang 
condannato 
perTianAnMen 

Bao Tong, uno dei maggion 
esponenti dell'ala nformista 
del Partito comunista cinese. 
e slalu culióniuialo ti M-Ut 
anni di carcere per attività 
controrivoluzionaria e per 
aver reso pubblici segreti di 

^ " ~ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Stato durante la protesta di 
Piazza Tian An Men. È la più alta autorità cinese ad essere 
condannata per fatti collegati alla nvolta democratica 
dell'89. Bao Tong era infatti all'epoca un consigliere del de­
posto segretario comunista, Zhao Zyiang e membro del co­
mitato centrale del Pcc. Il processo a Bao rappresenta il ten­
tativo del governo cinese di mettersi definitivamente- alle 
spalle i fatti della Tian Ar. Men per concentrarsi sul dibattito 
politico e le prime aperture al capitalismo. Non 6 chiaro fino 
a che punto Zhao avesse autorizzato Bao a fornire le infor­
mazioni agli studenti (tra cui l'intenzione del governo di im­
porre la legge marziale) comunque il partito ria voluto evita­
re scandali e ha deciso di non processare il suo ex segreta­
rio. 

California 
Spot tv 
sulla verginità 

Spot in tv m favore della ver­
ginità? Per gli adolescenti ca­
liforniani bombardati da 
montagne di pubblicità se­
xy, 1' iniziativa del diparti­
mento per la salute e i pro-
blcmi della famiglia e una 

^^^™^^™^^^"^™™™' vera e propria rivoluzione. 
Dedicata a ragazzi tra i 12 e i 14 anni, la campagna è stata 
curata dall' organizzazione «Family Planning Today, Babies 
Later» (pianificazione familiare oggi, bambini dopo). Obiet­
tivo: evitare le centinaia di migliaia di gravidanze indesidera­
te (200 mila nella sola California), che costringono tante 
adolescenti ad abbandonare la scuola. 

VIRGINIA LORI 

Il segretario generale accusa il Consiglio di sicurezza di averlo scavalcato nel dare alla Cee la disponibilità a sorvegliare il cessate il fuoco 
Lord Carrington a Belgrado. Milosevic respinge la proposta di conferenza sul Kosovo. Riparte il ponte aereo umanitario 

Tregua in Bosnia, Ghali rimprovera la fretta Orni 
Il ponte aereo per Sarajevo riparte ma al palazzo di 
Vetro dell'Onu è polemica tra Boutros-Boutros Ghali 
e il Consiglio di sicurezza. Il segretario generale non 
ha gradito la fretta nell'annunciare la disponibilità 
dei caschi blu a raccogliere le armi dei belligeranti 
come proposto dalla Cee. Lord Carrington a Belgra­
do mentre il presidente bosniaco incontra quello 
croato. Milosevic: «No ad un summit sul Kosovo». 

• • NEW YORK. Il frettoloso si 
del Consiglio di sicurezza alla 
richiesta della Cee di vigilare 
sul cessate il fuoco a Sarajevo 
e raccogliere le armi di serbi 
musulmani e croati, a parole 
disponibili alla tregua, non è 
piacuto al capo delle Nazioni 
Unite. A far scattare Boutros-
Boutros Ghali e a spingerlo a 
scrivere una risentita lettera 
confidenziale ai quindici 
membri permanenti è stato an­
che il cortissimo lasso di tem­

po accordatogli per mettere a 
punto il piano di sostegno all'i­
niziativa diplomatica di Lord 
Carrington. Far diventare i ca­
schi blu, che sorvegliano l'ae­
roporto di Sarajevo per con­
sentire l'arrivo degli aiuti uma­
nitari, una forza capace di ra­
strellare le armi dei belligeranti 
bosniaci, non è impresa da po­
ter inventare nello spazio di un 
mattino. Una disponibilità af­
frettata, un s) «Irrealista» che, 
per giunta, ha scavalcato pra­

lina veduta 
dell'aeroporto 
di Sarajevo 
controllato 
dalle forze 
dell'Onu 

prio il capo delle Nazioni Uni­
te. «Sarebbe stato preferibile 
che il Consiglio di sicurezza -
ha scritto Ghali con un tono 
fermo - avesse domandato e 
aspettato un parere tecnico 
della forza di protezione delle 
Nazioni Unite presenti sul 
campo, prima di prendere una 
tale decisione». Il segretario ge­
nerale dell'Onu avverte secco: 
«Spero che la mia opinione sa­
rà ascoltata nel futuro su que­
stioni che sono di mia compe­
tenza, altrimenti si potrebbe 
creare una frattura indesidera­
bile tra le decisioni politiche e 
la realtà tecnica sul campo». 

L'accordo strappato da Lord 
Carrington a nome dell'Europa 
non è in discussione, ha voluto 
mettere in chiaro Ghali. Ma la 
«leggerezza» della Comunità 
nel chiedere alle forze di pace 
dell'Onu un ulteriore impegno 
sul campo minato di Sarajevo 
poteva essere evitata. Nessuna 

opinione tecnica è stata chie­
sta dalla Cee agli esperti del­
l'Onu e. anzi, In un breve con­
tatto telefonico un alto funzio­
nario del palazzo di vetro in­
formato del progetto europeo, 
non aveva esitato a manifesta­
re le proprie riserve sui nuovi 
compiti da assegnare ai caschi 
blu. Riserve espresse, dopo la 
firma dell'accordo di Londra, e 
l'Impegno subito violato a 
mantenere quindici giorni di 
cessate il fuoco, dallo stesso 
Ghali direttamente a Lord Car­
rington: «Gli ho detto che se­
condo il mio punto divista non 
era realista». Amareggiato per 
non essere stato informato in 
tempo del disco verde che il 
Consiglio di sicurezza si appre­
stava ad alzare per soddisfare 
la richiesta dell'Europa, Ghali 
ha messo le mani avanti per il 
prossimo futuro: «Posso com­
prendere che il Consiglio ab­
bia voluto scegliere l'occasio­
ne offerta dalla (Irma della tre­

gua ma spero che sarà possibi­
le in futuro lavorare con mag­
giore coordinamento». Dopo 
la sferzata, l'avvertimento: 
«Spero che il Consiglio, nono­
stante la sua decisione, esami­
nerà il mio rapporto senza pre­
giudiziali». 

Ad ostacolare il decollo del­
la nuova missione dei caschi 
blu non è solo «l'incidente» tra 
il segretario generale e il Con­
siglio di sicurezza dell'Onu. La 
violazione stessa della tregua 
allontana la possibilità di una 
riconsegna delle armi da parte 
delle fazioni in lotta. I bombar­
damenti che dopo appena 
un'ora di tregua tra domenica 
e lunedi hanno martellato la 
capitale bosniaca, ieri sono di­
minuiti. L'aeroporto 6 stato ria­
perto e il ponte aereo umanita­
rio è ripreso. Ma la morsa della 
guerra civile non si è allentata. 
A Gorazde, dove vivono settan­
tamila profughi, la violenza 
delle armi non si è fermata. Se­
condo l'agenzia bosniaca Bh 
Press, tante, cannoni, e mortai 
hanno fatto fuoco sulla città 
per rutta la notte tra lunedi e 
martedì. Il bilancio 6 stato 
drammatico: sette i civili ucci­
si, 19 feriti. 

L'Europa non vuole gettare 
la spugna. Prima di partire per 
Belgrado dove ha incontrato il 
presidente serbo Milosevic. 

Lord Carrington non ha voluto 
disperare sulla sorte dell'ulti­
ma tregua siglata a Londra. 
Certo, ha voluto aggiungere, la 
pressione sui belligeranti, re­
sponsabili alla pari della viola­
zione del cessate il fuoco va 
accresciuta: «Più si minacciano 
sanzioni supplementari e me­
glio è», ha commentato il di­
plomatico inglese mediatore 
per conto della Comunità eu­
ropea. Per ora, il presidente 
serbo Milosevic non sembra 
intimonto. Senza esitare, ieri 
ha respinto la proposta di Car­
rington di una conferenza eu­
ropea sul Kosovo. Esiste una 
commissione sui diritti dell'uo­
mo, si è difeso il leader serbo, 
la questione della minoranza 
del Kosovo può essere affrono-
ta in quella sede. «Si tratta di 
un problema interno - ha ag­
giunto il leader serbo - la pace 
regna nel Kosovo e non cV> 
nessuna situazione speciale». I 
toni per ora non cambiano, 
anche se i serbi della Krajnn 
croata avrebbero accettato, se­
condo lord Carrington, di ne­
goziare uno statuto speciale in 
seno alla Croazia indipenden­
te. Mentre il premier Milan Pa­
nie parlava al palazzo di vetro, 
il presidente musulmano Izet-
begovic e volato a Zagabna 
per incontrare il croato Tudj-
man. 
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